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La orisi di Mosca 

È l'ora di Eltsin 
Adesso è lui 
che deve scegliere 
ADRIANO GUERRA 

A
Mosca si e venuta a creare una situazione in
sostenibile e aperta alle soluzioni più diverse, 
anche a quelle più gravi. C'è un presidente. 
Eltsin, che dispone di poteri amplissimi che 

a ^ a a M però il vecchio Parlamento gli vorrebbe to
gliere. C e un vicepresidente. Rutskoi, che è 

nel contempo uno dei capi dell'opposizione, C'è il presi
dente del Parlamento, Kasbulatov, che ha messo in piedi 
un piccolo esercito personale. C'è un capo del governo, 
Gaidar, che rifiuta ogni critica perché le cose andrebbero 
nel modo migliore. E questo mentre la produzione è cala
ta del 40 pe rcen 'o , l'inflazione ha raggiunto il 1000 per 
cento, il cambio del rublo col dollaro si colloca a quota 
370. E - ancora - mentre nel Tagikistan è in corso un col
po di Stato, e nel Caucaso la tensione tra Russia e Georgia, 
cosi come quella fra Armeni e Azeri, rimane fortissima. È 
opionlone generale che mutamenti profondi di linee e di 
uomini siano inevitabili e imminenti. Mutamenti positivi 
non possono certo venire però - va detto subito - dalle 
manifestazioni in corso a Mosca. C'è chi parla di questi 
cortei nei quali le bandiere rosse e i ritratti di Lenin (e di 
Stalin) sì affiancano a quelle coi simboli e i colori delio 
zar, come a qualcosa di pittoresco. Non stiamo però assi
stendo ad una rappresentazione del teatro dell'assurdo e 
sarebbe sbagliato e pericoloso sottovalutare quel che può 
nascere, quel che sta già nascendo, e del resto non solo a 
Mosca, dal sonno della ragione. Ci si chiede se stia na
scendo qualcosa per far fronte a questi pericoli. Si dice a 
questo proposito che abbia scello, o stia per scegliere, di 
avvicinarsi al «entro» di Rutskoi, Volskij, Kasbulatov. Sia
mo nel campo delle supposizioni. È però indubbio che 
Eltsin si trovi ormai di fronte a scelte ineludibili. Può deci
dere di sostenere sino in fondo la linea di Gaidar, e cioè 
della privatizzazione forzata «costi quel costi» puntando 
sui superpoteri del presidente, sull'appoggio delle forze 
armate, sull'esautoramento del Parlamento, sulla com
pressione dell'opposizione e dunque sulla riduzione degli 
spazi democratici. Oppure può muoversi verso quelle for
zi' che da tempo chiedono che In riforma sia portata avan
ti con ritmi più lenti e che siano varati provvedimenti per 
proteggere le parti più deboli della società (.ma anche, in 
parte, da salvaguardare gli interessi degli uomini ancora 
alla testa delle grandi aziende di Stato). 

G
li esponenti della squadra di Eltsin- i Gaidar, i 
Barbulis, i Fiodorov - puntano sulla prima so
luzione e i loro argomenti non sono certamen
te tutti da respingere. Gaidar ad esempio ha 

_ _ _ certamente ragione quando ricorda ai suoi cri • 
tici che la catastrofe mille volte annunciata 

non c'è stata. Quel che tuttavia gli uomini di Eltsin non di
cono è che ad aver determinato situazioni insostenibili è il 
modo col quale le riforme sono state portate avanti. «I 
cambiamenti attuati sono giusti. C'è stata però troppa im
pazienza e occorre adesso cautela e saggezza». A dirlo è 
Sobciak e del resto già a giugno Eltsin aveva annunciato 
misuro per attenuare la corsa selvaggia verso il mercato. 
Lo scontro è dunque in atto sia sulla linea che sugli uomi
ni che dovrebbero attuarla. Ed è uno scontro durissimo. 
Noi giorni scorsi gli uomini di Eltsin hanno parlato di un 
complotto che sarebbe stato ordito contro la linea delle ri
forme, e hanno elencato fra i «congiurati» gli esponenti 
dell'opposizione. Riesumando i vecchi moduli di quando 
a complottare erano i «nemici del popolo» essi hanno ten
tato, allo scopo di colpirla meglio, di mettere l'opposizio
ne democratica sullo stesso piano di quelle forze - i grup
pi mafiosi, i burocrati del partito-Stato-che da sempre so
no per la restaurazione dello «Stato-padrone». Ora la paro
la spetta ad Eltsin. Ma che si dice di tutto questo nel paese, 
al di là delle manifestazioni della piazza Rossa? Rispon
dendo recentemente ad un sondaggio, a Mosca il M per 
cento degli interpellati si è detto favorevole allo sviluppo 
della società «secondc> le vecchie linee», l ' i l percento si è 
pronunciato per «una società che si ispiri al modello ame-
ncano» e il 23 percento per una società «di tipo socialde
mocratico secondo il modello svedese». Un altro 23 per 
cento si è detto favorevole ad un «originale modello di svi
luppo». Ecco forse qualche cifra e qualche idea per il «par
tito che non c'è» (se non - sembra di capire - dal deside
rio magan inconscio di milioni di uomini e di donne ai 
quali il «crollo» ha tolto ogni sicurezza) - quello deciso a 
fare della Russia uno Stato democratico - ma senza il qua
le anche l'auspicata iniziativa di Eltsin potrebbe esaurirsi 
in una semplice guerr i di voci e di supposizioni. 

Il ministro della Difesa invita gli Usa a parlare e a rompere il muro del silenzio 
Ieri sera Dick Cheney avrebbe assicurato la «disponibilità completa a collaborare» 

«Gli americani sanno» 
Andò chiede la verità su Ustica 

•*• 
• 0 

u 

< —» 
u 
vi 

5 
-u 

< 
u 
UJ 

Q 
0 
I 
U 

c 
oc 

• > 
— 
• 

VERDICCHIO DEI CSTELLI DI JESI CONTRADA BUSCHI 

f / y i c °P" tradizione e 

\ \ £ / M cultura di una 
/ ^ — - • ^ terra antica e di 
H t U B i l l B H un vino generosa 
Vinci vacanze alla corte del 

Verdicchio e migliaia di altri 
premi. Partecipa al concorso 
Moncaro. Scegli un Verdicchio, 

scopri le Marche. 
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VERDICCHIO NELLA TRADIZIONE 
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Duecentomila in piazza 
contro Major 

e a fianco dei minatori 

ALFIO BERNABEI A PAGINA 8 

Dodici anni di menzogne. Questa volta, a dirlo, sep
pure implicitamente, è il ministro della Difesa, Salvo 
Andò: «Ritengo che il governo statunitense abbia 
qualcosa da dire o da dare agli inquirenti in merito 
alla vicenda di Ustica». Il ministro ha chiesto a Dick 
Cheney, segretario americano alla Difesa, «disponi
bilità completa a collaborare». Gli Stati Uniti sanno. 
E, se sanno, hanno mentito per dodici anni. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. «Ritengo che il go
verno statunitense abbia qual
cosa da dire e da dare agli in
quirenti in merito alla vicenda 
di Ustica». Ha parlato cosi, ieri, 
il ministro della Difesa Salvo 
Andò. E si tratta di un'«ammis-
sione» clamorosa. I nostri verti
ci politici e militari hanno ta
ciuto, mentito, depistato, per 
dodici anni: gli Stati Uniti sape
vano, sanno. Sanno «qualcosa» 
su quello che 6 successo la se
ra del 27 giugno 1980, quando 
nel cielo di Ustica esplose il 
DC9 Itavia e morirono 81 per
sone. Andò ieri sera si è incon
trato con il segretario america

no alla Difesa per sollecitare 
«disponibilità completa a col
laborare». Disponibilità che 
Dick Cheney ha assicurato pie
namente - come ha riferito in 
serata lo stesso Andò - «impe
gnandosi a dare riscontro tem
pestivo alle questioni poste dai 
giudici italiani». Per dodici an
ni, i governi italiano e statuni
tense non hanno fatto niente 
per favorire l'accertamento 
della verità. Silenzi, menzogne 
e depistiggi, appunto. Gli Usa 
hanno sempre negato la loro 
presenza nella zona della tra
gedia. Ma questa versione si è 
ormai definitivamente sbricio
lata. 

A PAGINA S 

Due giovani 
uccisi 
È giallo 
• • MILANO. Giallo nel mila
nese sulla morte di due ragaz
zi, ripescati ieri nel fiume Olo
na, a San Vittore, vicino a Le
gnano. I corpi di Domenico 
Della Sanità, 17 anni, studente, 
e Marco Timponc, 20 anni, 
operaio, erano in acqua [>oco 
lontano dal motorino di uno 
dei due. In un primo momento 
si era pensato a un incidente. 
poi però sono stati riscontrati 
due colpi di arma da fuoco sul 
cadavere di Domenico Della 
Sanità e numerosi fori di 
proiettile sul corpo dell'altro. I 
ragazzi si erano allontanati da 
casa martedì scorso, e la loro 
scomparsa era stata denuncia
ta ai carabinieri venerdì. 

A RAPINA g 

Eranio, ieri a segno con il Milan dei record 

Un Milan da favola 
supera il record 
dell'imbattibilità 

NELLO SPORT 

Oggi manifestazione a Roma organizzata dalla Confcommercio contro la minimum tax 
Decideranno se fare la serrata proposta dalla Confesercenti. Giovedì tocca agli artigiani 

La marcia dei commercianti 
I media: Clinton ha vinto 

E Perot accusa Bush: 
«Spiava me e mia figlia» 

SIEGMUND GINZBERG A PAGINA 9 

Palaeur di Roma, ecco il popolo dei commercianti 
che con una mega-assemblea della Confcommer
cio con una delle sue rarissime manifestazioni di 
massa esige l'abolizione della «minimum tax». Pro
testa anche la Confesercenti che propone la serrata, 
e giovedì toccherà agli artigiani. Ipoteca de sulla 
sorte del decreto di Amato. Dal fisco ancora redditi 
da fame dichiarati nel '91 dai lavoratori autonomi. 

RAUL WITTENBERQ 

• 1 ROMA. Saranno in 1 Smila, 
oggi al Palaeur di Roma, i frut
tivendoli, i titolari di macellerie 
e di alimentari, negozi di vesti
ti, automobili, gioielli aderenti 
alla Confcommercio. Protesta
no contro la «minimum tax» 
per la presunzione che loro 
non possano guadagnare me
no di 1,8 milioni al mese. È la 
prima grande manifestazione 
dei commercianti, gran parte 
di quel ceto medio tradiziona
le serbatoio di voti De, il cui 
emendamento che consente a 
tutti di sospendere il pagamen
to della tassa ù una spada di 
Damocle sulla conversione in 

tsmmmm 

legge del decreto di Amato e 
sui 7mila miliardi che si spera 
di trame. 

L'assemblea odierna do
vrebbe decidere anche sulla 
serrata proposta dall'altra as
sociazione della categoria, la 
Confesercenti, che annuncia 
la paralisi dell'amministrazio
ne finanziaria con una ondata 
di ricorsi. E giovedì tocca agli 
artigiani. Intanto il Fisco sforna 
altri dati. Nel '91 la metà dei 
professionisti ha dichiarato un 
reddito da uno a 20 milioni, fi
no a 14 milioni il 72% degli arti
giani. 

A PAGINA 3 

Caro Serra 
tu cerchi 

il paradiso 
BENIAMINO PLACIDO 

A PAGINA 2 

Paolo Rossi 
«Vi racconto io 
Tangentopoli» 

GINO A MICHELE 

A PAGINA 13 

Mia figlia senza cognome 
• 1 II 15 maggio scorso 
nacque la nostra bimba, 
Arancia, una bimba c o m e 
tante, certe volte bellissima e 
sorridente, certe volte brutta-
rella e piena di smorfie. Ma 
per noi genitori - rincitnilliti 
come tutti i genitori - unica e 
dolcissima. Il giorno dopo, 
spetta a tutti i padri, mi recai 
all'ufficio comunale per la re
gistrazione della nascita. Co
municai agli impiegati che 
desideravamo che la bambi-
ba avesse il cognome sia del 
padre che della madre. Ave
vamo consultato la legge sul 
diritto di famiglia, nella quale 
non appariva nessuna nor
ma al riguardo. C'era però un 
articolo che ci rassicurava, 
dove si dice che «dopo il ma
trimonio, marito e moglie as
sumono uguali diritti e uguali 
doveri». 

Pensammo: se il cognome 
di una bimba è un dovere per 
i genitori, desidero che an
che mia moglie Anna lo con
divida. Se è un diritto, è giu
sto che anche Anna ne usu
fruisca. 

Ci sembrava un'operazio-

AURELIO GRIMALDI 

ne di ordinaria amministra
zione. Ed iniziò, invece un 
calvario ancora oggi infinito, 

Mi mandarono all'ufficio 
centrale. LI trovai impiegati 
cortesissimi e partecipi al no
stro desiderio: scartabellam
mo tutto il diritto civile in me
rito: nessun articolo di legge 
prescrive nulla di nulla: non 
c'è prescrizione né sul co
gnome del padre, né della 
madre, uè sul doppio cogno
me: niente! 

Ma l'ufficio di registrazione 
burocraticamente disse che 
voleva che «qualcuno» glielo 
mettesse per iscritto. Chi? Al
l'Ufficio centrale manco per 
sogno: «Non spetta a noi». 
Propongo io stesso che man
dino un quesito al Tribunale 
di minorenni. Seguono il no
stro consiglio. Il giorno dopo 
io e Anna andiamo al Tribu
nale per conoscere diretta
mente il loro parere. Ma non 
è loro competenza' è della 
Procura, Uscimmo dal Tribu
nale dei minorenni e correm
mo al Tribunale maggiore 
(purtroppo dall'altra parte 

della città). Il giudice delega
to, anche lui cortese e parte
cipe, ci informa che deve stu
diare il caso e che manderà 
quanto prima il suo parere al
l'ufficio comunale. 

Sarà puntuale, Il «parere» 
conferma l'inesistenza di 
una norma in materia. Anno
ta, però, che la legge, in ge
nerale, parla di «cognome» e 
non di «cognomi», deduccn-
do quindi che il cognome di 
un neonato debba essere 
uno solo e non due. 

Detto fatto: comunicava
mo per iscritto all'ufficio che, 
prendendo atto della posi
zione del magistrato, chiede
vamo la registrazione di 
Arancia con un solo cogno
me: quello della madre. 

L'ufficio non ha risposto 
alla nostra domanda scritta. 
Per telefono ci ha comunica
to di non voler procedere. 
«Noi finora abbiamo messo i 
cognomi della madre solo ai 
bambini illegittimi». E che in
tendono l'are? Perseguirci? 
Denunciarci? Niente: aspet
tano che noi ci decidiamo. A 

fare che? A registrare Arancia 
col cognome del padre «co
me si è sempre fatto». E se 
non ci decidiamo? E il diritto 
di famiglia che uguaglia in 
tutto moglie e marito? E la 
Costituzione che dichiara 
uguali tutti i cittadini? Forse 
che i padri sono «più» uguali 
delle mamme? 

A qualcuno sembrerà (è 
sembrata) una battaglia ca
pricciosa e insulsa. Non sarà 
certo dal suo cognome che si 
deciderà della libertà di 
Arancia un giorno donna. E 
difatti noi speriamo che, per 
quel giorno, ci saranno tante 
più parlamentari donne, tan
ti ministri donne, preti e car
dinali donne, pubblicità di 
detersivi e cibarie anche coi 
maschi. Ma anche che, se 
avrà un figlio, dopo averlo te
nuto con sé per nove mesi, 
non facili, e averlo messo al 
mondo come tutti sanno, ab
bia anche il diritto di decide
re, col suo partner, se quel 
bambino possa avere anche 
il suo cognome. 

Arancia ha compiuto cin
que mesi: ma per lo Stato, 
comunque, non esiste, 
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ROBERTO BETTEGA 

L'asiatica salverà 
il campionato? 

• H Ogni domenica sera ci 
guardiamo intomo, amici, cer
cando l'anti-Milan e ogni do
menica sera ci sembra di do
ver guardare un film già visto 
Demolite Juventus, Sampdo-
ria, Parma e Roma è rinato im
provvisamente il Toriro e, 
guarda caso, domenica prossi
ma ci sarà Milan-Torino Ulti
ma spiaggia per il Campiona
to, dunque? Io vedo soltanto 
che i rossoneri stanno derido 
un ulteriore, se necessaria, 
prova di incredibile spietatez
za. Anche nelle occasioni in 
cui sembra stanco, mag.in un 
po' apatico, non supremo nei 
suoi grandi solisti, il Milan rie
sce da grandissima compagi
ne u gestire la situazione, ci 
momento, attendendo con lu
cidità quasi cinica l'occasione 
per assestare il colpo del ko. 
Sorge spontanea la domanda-
hanno sbagliato tutte le altre o 
il Milan. con la sua lunghissi
ma e Ionissima rosa meritereb
be un campionato a (>arte'' 
Forse una piccola influenza 

potrebbe rendere un po' più 
umano, più vulnerabile il Mi
lan, potrebbe riaccendere l'in
teresse. 

Ma come saprebliero ap
prontarne inseguitnci che 
continuano a sbandare dome
nica dopo domenica? L'invo
luzione del l'arma ci impedi
sce di riconoscere in essa una 
delle più belle realtà del nostro 
calcio C'era il derby d'Italia tra 
Inler e Juventus, partita che 
nella stori.i del calcio ha scritto 
puginc importantissime e 
spesso decisive per le sorti del 
campionato Che malinconia 
ora vedere .luve e Inter lottare 
per il secondo posto o magari 
per la Coppa Uefa' Dovrei elo
giare la prestazione nerazzurra 
falla di temperamento, di scel
te (la zona), di intraprenden
za, ma come posso essere as
solutamente elogiativo con 
una compagine che selle gior
ni prima ,ncv.t subito una co
cente lezione a Komav K vero 
che alcuni cambiamenti tattu i 
apportati ns[>e1lo a domenica 
scorsa in mezzo al campo, uni

ti alla voglia degli ex De Agosti
ni e Schillaci e all'orgoglio del
la vecchia guardia potrebbero 
duci che Bagnoli e sulla buona 
strada, ma li cielo interista non 
lo vedo ancora completamen
te sgombro di nubi Per altn, in 
ogni caso, l'orizzonte ò molto 
più scuro. Ui Juvc esce male 
da San Siro Non mi pare un 
cammino da Juventus, lo stes
so avevo assolto la squadra do
po il pareggio interno col Bre
scia, ora però non si possono 
più lare considerazioni di gior
nata, ma analisi più approfon
dite e a largo raggio, lo non 
credo che la Juve accetti passi
vamente di tare la controfigu
ra, ma certamente il Trap do
vrà rivedere le sue scelte o for
se, punroppo la Juve doveva 
rivedersi durante la campagna 
acquisti Lo spazio nmastoci 
non e sufficiente per affrontare 
compiutamente l'argomento, 
lo laremo; intanto la Coppa 
Italia incombe e ne potremo 
vedere delle belle Divertiamo-


